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ANTEPRIMA TV Bergman 

Dietro le porte 
di una follia 

Il ciclo bergmciniano (Rete 
due, ore 21,35) torna BUI ver­
sante drammatico dell'Opera 
del grande regista sveuese 
con Come in uno specchio, 
realizzato nel 1901, insignito 
dell'Oscar l'anno successivo. 
apparso in Italia agii inizi 
ael 1063. 

E' la storia di una donna. 
Karin, affetta da schizofre­
nia. e appena dimessa dalla 
cllnica dove è stata, curata, 
con scarse possibilità di gua­
rigione effettiva. Accanto a 
lei tre uomini: il marito Mar­
tin, un medico, con il quale 
Karin. pur apprezzandone 
l'amore devoto, non riesce 
più ad avere rapporti; David, 
il padre, uno scrittore, chiuso 
nell'esercizio egoistico della 
propria arte; Minus. il giova­
nissimo fratello, tormentato e 
solitario. Smanie erotiche e 
ossessioni religiose s'intrec­
ciano nell'animo della prota­
gonista, la quale è come in 
attesa di qualcuno (Dio 
stesso, pensa), che dovrebbe 
liberarla del suo sdoppiamen­
to. accogliendola nel proprio 
mondo. Contribuisce ad acui­
re la tensione il particolare 
ambiente che fa da cornice 
al quadro: un'Isola del BaltU 
co, un luogo separato, che 
tornerà poi ancora spesso nei 
film di Bergman. 

La crisi precipita quando 
Karin scopre, nel leggere il 
diario del padre, che costui, 
pur angosciato al vederla 
consumarsi nella follia, la 
osserva col morboso interes­
se del narratore, per il quale 
la vita non ha valore oggetti­
vo. ma è semplice materia da 
romanzo. Ella si rifugia, allo­
ra, sul petto del fratello Mi­

nus; ma quell'abbraccio di 
disperati si trasforma In 
amplesso incestuoso. E quel 
Dio che doveva manifestarsi 
di dietro una porta chiusa si 
mostra a Karin, infine, nel 
fantasma d'un ragno rlpu-
gnante. Preda ormai della 
pazzia, Karin viene ricoverata 
di nuovo, e il marito la se­
gue. Ma, pur mediante l'ab­
normità dell'esperienza vis­
suta. un legame d'affetto è 
nato tra Minus e 11 genitore. 
A questi toccherà aprire, sul­
la cupa vicenda, uno spira­
glio di luce, evocando l'Im­
magine di un Dio che è amo­
re. qualsiasi specie d'amore. 
Se tuttavia 1 critici cattolici. 
assegnando al cineasta scan­
dinavo il riconoscimento dell' 
OCIC, pensarono di valoriz­
zare la positività, dal loro 
punto di vita, di tale conclu­
sione, gli ulteriori approdi 
della ricerca di Bergman a-
vrebbero rimesso di nuovo in 
causa, o contraddetto, o ne­
gato. ogni questione di fede. 

La tormentosa problemati­
ca di Come in uno specchio, 
1 rovelli interni dei personag­
gi, le loro distruttive relazio­
ni reciproche erano e sono 
cornimene ben tinicl e rap­
presentativi dell'autore: il 
duale oui Doteva contare su 
un ouartetto di attori a lui 
molto consentale: la straordl-
nnria H*Tlet Anderson. 
Gunnar Bjornstrand. Max 
Von Svdow (tre nomi ledati 
a tanti c W t'toli di fama) e 
Lars Passgàrd. 

aq. sa. 

NFLLA FOTO: una scena del ! 
film di Bergmnn I 

L'« imprevedibile » succèsso di Paolo Conte 

Scrivere canzoni 
senza pregiudizi 

L'originale itinerario musicale di un assorto cantautore 

Dal nostro inviato 
A8TI — «E* Il jazz che mi 
ha salvato. Il jazz è fatto 
di nudità, spoglia la musica, 
ti mostra lo scheletro dello 
spartito, e ti costringe ad an­
dare al sodo. E' proprio gra­
zie alla chiave critica del 
Jazz che oggi riesco a fare 
la mia musica in mutande». 

Questo della musica in mu­
tande è un po' il manifesto 
programmatico di Paolo Con­
te, 43 anni, avvocato di Asti, 
sposato senza figli, ur.a del­
le « punte di diamante » del­
la canzone d'autore italiana. 
Ed è anche la stoiia di una 
scommessa vinta: perchè per 
riuscire a tirare fuori dal 
pianoforte la sua svestltlssl-
ma poesia. Conte ha dovuto 
vincere tante piccole batta­
glie, resistere a non poche 
tentazioni (leggi quattrini) e 
andare avanti a testa dura, 
da piemontese, per la sua 
strada. 

Famosissimo è difficile che 
lo diventi: canta su ritmi 
poco familiari alle orecchie 
dlscotechlzzate , racconta le 
cose a modo suo. che è un 
modo più da tinello che da 
stadio, e la sua faccia è una 
faccia da foto sul comodino 
più che da poster. Ma è già 
famoso quanto basta per a-
vere richiamato l'attenzione 
di chi vuol capire come mai, 
nell'universo cantautorale co­
si chiassoso e metropolitano, 
tutto luci e baccano, Roma e 
Milano, ci sia posto anche 
per lui. assorto e borbottan­
te, asciutto e antlretorico, e 
per giunta di Asti. 

Autore di parecchie canzo­
ni di successo (Azzurro, La 
coppia più bella del mondo, 
Una giornata al mare, Tri­
poli '69), Paolo Conte, nel 
suol rapporti con le piccole 
Hollywood del disco nostrano, 
non ha mal avuto vita faci­
le. « Litigavo con parolieri e 
arrangiatori, sentivo che l'ita­
liano poteva essere usato me­
glio, volevo difendere il mio 
stile personale ». 

Racconta episodi gustosissi­
mi e squallidissimi del mon­
do discografico (« ti prego di 
non fare i nomi »), di quella 
cantante che si offese perchè 
lui si permise di darle consi­
gli su come interpretare una 
sua canzone, di quella casa 
discografica che voleva assi-

Paolo Conte al piano durante 
un concerto 

curarselo come autore di 
esclusiva usando, metodi da 
«Cosa nostra», di tutto un 
mondo ottuso e bottegaio alla 
ricerca dei quattrini facili. 

« Poi, nel '70. con la crisi 
del mercato, entrai in crisi 
anch'Io, e decisi di mollare 
tutto. Per due anni e mezzo 
non ne volli più sapere, ero 
convinto di avere chiuso. E 
invece mi tornò la voglia: 
ricominciai a scrivere, e ti­
rai fuori dal cassetto alcune 
vecchie canzoni che nessuno 
aveva mai inciso Un giorno 
che mi trovavo a Roma per 
il mio lavoro di avvocato, 
andai da Lilli Greco, il pro­
duttore di Patty Pravo, un 

PROGRAMMI TV 

O Rete 1 

lC) 

12,30 IL PIACERE DI LEGGERE - (C) • Metello - Roman-co 
di Vasco Pratolini 

13,30 T E L E G I O R N A L E 
14 LA FANFARA DEI BERSAGLIERI 
18.15 I N V I T O ALLO SPORT - C - Sci 
18,40 SPECIALE PARLAMENTO - (C) 
19 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19.05 LE R A G I O N I DELLA SPERANZA 
19.20 PEYTON PLACE - Telefilm 
19,45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO 
20 . TELEGIORNALE 
20.40 SAINT-VINCENT ESTATE in Eurovisione - lC) 
22,50 PUGILATO - Telecronaca registrata dell'incontro Hol-

mes-Weaver per il titolo mondiale dei pesi massimi 

(C) 

(C) 

• Rete 2 
12.30 
13 
13.30 
14 
15.10 

18.15 
18.50 
19,15 

19.45 
20.40 

21.35 

23 

LE RAGAZZE DI BLANSKY - (C) - «Cara Nancy» 
TG2 ORE T R E D I C I 
D I TASCA NOSTRA - (C) 
G I O R N I D'EUROPA - (C) 
MOTOCICLISMO: Gran Premio d'Olanda mondiale di 
velocità 500 ce. - ATLETICA LEGGERA: Campionati 
assoluti di società - CICLISMO": Giro d'Italia dilettanti 
SETTE CONTRO SETTE - (C) 
ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
LE AVVENTURE DI BLACK BEAUTY (C) - Tele­
fi lm - «Lady Faulkner» 
TG2 S T U D I O APERTO 
ROCK FOLLIES - (C) - «Il lancio» Regia di Jon Scof-
field con Julie Covingtco. Charlotte Cornwell 
LA LANTERNA MAGICA DI INGMAR BERGMAN -
iCome in uno specchio» con Harriet Andersson. Gun­
nar Bjornstrand. Max Von Sydow 
TG2 STANOTTE 

CONTROCANALE 

Offresi notizia 
falsa e tendenziosa 

• TV Svizzera 
ORE 13.55: Motociclismo: 19: I cavalieri dell'Apocalisse: 
19.55: Telegiornale; 20.05: Estrazioni del Lotto: 20^o: Scac­
ciapensieri; 21.05: Il Regionale; 21.30: Telegiornale; 21,45" 
a II diavolo ride ». Film, con Max Haufler, Ruedi Walter. Zani 
Carigiet. Ettore Cella. Regia di Kurt Fruir. 23.20: Telegior-
ttaie; 23.30: Sabato sport. 

• TV Capodistria 
ORE 20,30: L'angolino del ragazzi; 20.50: Punto d'incontro; 
21: Cartoni animati; 21,15: Telegiornale; 2L30: alnterra-
bang». Film. Regia di Giuliano Biagetti. con Haydée Po-
litoff, Corrado Pani, Beba Loncar: 23: 27. Filmfestlval della 
montagna e dell'esplorazione « Città di Trento »; 23.45: Ca­
nale 27. 

• TV Francia 
ORE 12: Edizione speciale: 12.15: Chnsta; 12.45: Telegior­
nale; 13: Edizione speciale; 13.35: Animali e uomini; 14.25: 
Watoo Watoo: 14.30: I giochi di stadio; 17.05: Sala delle 
feste: 19.45: Top club; 20: Telegiornale; 20.35: Sceneggiato; 
22.10: Alla sbarra; '23: Capolinea delle stelle: 23.30: Tele­
giornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45: Disegni animati: 18: Paroliamo. 18.20: Varietà; 
18.50" Mondo in libertà: 19.20: Telefilm; 19,50: Notiziario-
20- Marcus Welhy; 21: «Il grande caldo». Film. Regia di 
Fritz Lane, con Glena Ford. Gloria Granarne; 22.35: Dibat­
tito; 23.20: Notiziario; 23.30: Montecarlo sera. 

Febbraio scorso, conflitto 
Cina-Vietnam. Una trage­
dia che scuote il mondo in­
tero, scandita dalle « noti­
zie dal fronte»: dopo lun­
ghi e furiosi combattimen­
ti la città di Lang Song ca­
de nelle mani delle truppe 
cinesi; il porto di Haiphong 
è bombardato (sono 13 gli 
ordigni sganciati); di mo­
mento in momento si atten­
de l'intervento dell'URSS. 

In verità nessuna di que­
ste notizie era esalta. Allo­
ra — la domanda se la son 
posta gli ideatori del grup­
po Cronaca l'offra sera sul­
la Rete due, abbozzando 
prime risposte — come si 
costruiscono le informazio­
ni? Chi le fabbrica e per­
ché? Tanto più che altre 

notizie — ad esempio le 
prese di posizione franco­
tedesche, critiche nei con­
fronti della politica USA 
a interessata » a spingere la 
Cina contro il Vietnam — 
sono state da molti sottova­
lutate, da altri addirittura 
ignorate. 

Inviati, giornalisti del 
TG1 e del TG2. responsa­
bili di agenzie, studiosi di 
comunicazioni di massa ~ 
c'era anche il francese Mat-
telart — hanno fornito lo 
scenario e suggerito alcune 
spiegazioni. 

Da una parte te fonti 
coinvolte nella guerra — 
Cina e Vietnam — taccio­
no, non consentono a nes­
suno di avvicinarsi al fron­
te. Agli inviati non resta 
che ascoltare, magari da 
Bangkok, radio Pechino e 
radio Hanoi, ma è evidente 
che si tratta più di propa­
ganda che di informazione 
Oppure peregrinare per am­
basciate, raccogliere infor­
mazioni presso funzionari. 
negli ambienti cosiddetti 
ben informati e che ora 
hanno anche un nome in 
codice, ti intelligence », fare 
la tara e buttar giù la cor­
rispondenza. Poi ci sono le 
agenzie: cinque in tutto il 
mondo, controllano il 7030 

per cento dell'intero flusso 
informativo. 

E qui siamo passati già 
dall'altra parte, rappresen­
tata dai canali occidentali 
di informazione. Richeri, 
della rivista Ikon, dice: que­
ste agenzie sono un dia­
framma tra giornalisti e 
notizie. Mattelart specifica: 
nel inondo delle nazioni 
« liberali » si sta afferman­
do una progressiva espro­
priazione, a danno dei gior­
nalisti, del controllo sulle 
notizie; le decisioni si pren­
dono altrove, al di fuori de­
gli organi rappresentativi e-
scludendo non solo i frui­
tori dell'informazione ma 
anche i « mediatori ». quel­
li cioè che fanno i giornali 
e i telegiornali. 

Nel caso specifico di un 
conflitto, il tasso di « in­
venzione » nelle notizie au­
menta a seconda delle con­
veniente dei servizi di sicu­
rezza e di spionaggio, delle 
tendenziosità e dei flussi di 
opinione pubblica che si è 
interessati a creare. Sarà 
proprio il Dipartimento di 
Stato americano a smentire 
il bombardamento su Hai­
phong. Ma quante notizie 
false o distorte inventa lo 
slesso Dipartimento ameri­
cano? 

Ci si può difendere dal 
silenzio degli uni e dalla di­
storsione degli altri? Se si 
guarda ai processi in atto, 
sulla base delle nuove tec­
nologie integrate, l'impresa 
appare disperata. Ma biso­
gna inventare qualcosa, co­
struire una strategia contro 
questo doppio assedio. 

Italo Moretti, del TG2. 
ha indicato uno dei possi-
bili mezzi di difesa: accre­
scere e mettere a frutta la 
propria professionalità, por­
si tra la notizia e il letto­
re. l'ascoltatore, non come 
rliaframma ma come carti­
na di tornasole e vanificare 
nei limiti del possibile. ì 
giochi delle tante «intelli­
gence » sparse nel mondo. 

». Z. 

PROGRAMMI RADIO 

D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13, 14, 15, 17. 19, 21, 23; 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Stanotte, slamane; 8,40: Sta­
notte, stamane; 10,03: Can­
zoni italiane: 10.35: Un, due. 
tre, liberi "tutti!; 11,25: Il 
giardino delle delizie; 12,03: 
Asterisco musicale; 12,10: 
Taxicon; 12^0: Europa. Eu­
ropa!; 13.20: Tutto Brasi­
le '79; 14,05: Dal rock al 
rock; 14,30: Ci siamo anche 
noi; 15,03: Va pensiero; 
15.55: la protagonista: 16 35: 
Da costa a costa; 17: Ra-

t diouno jazz "79; 17,35: Dylan: 
un po' di più; 18,30: Se per­
mettete parliamo di cinema; 
19,20: Appuntamento con 
Roberto Soffici; 19,50: Dot­
tore. buonasera; 20\20: Na-
stromuslca da via Asiago; 
21,03: Perchè no?. 

G Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30, 
7,30. 8,30, 9.30, 11,30. 12,30. 
13,30, 15.30, 18,30, 19,30. 22,30; 
6: Un altro giorno con Pao­
lo Carlini; 7,05: Uh altro 
giorno: 7,40: Buon viaggio; 
8: Un altro giorno: 8.45: 
Un altro giorno; 9,20: Do­

mande a Radiodue: 9.32: 
Mogli e figlie; 10: GR2 esta­
te; 10,12: La corrida; 11: 
Canzoni per tutti; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12,45: 
Alto gradimento; 13,40: Ro­
manza; 14: Trasmissioni re­
gionali; 15: I giorni segreti 
della musica; 15,30: GR2 eco­
nomia; 15,45: Gran varietà; 
17,25: Estragoni del lotto; 
17,30: Speciale GR2; 17,55: 
La mandragola, di Machia­
velli; 19,50: Non a caso qui 
riuniti 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: «,4ò, 7,30, 

8,45. 10,45, 12.45, 13,45, 20,45, 
23,55; 6: Preludio; 7: Il con­
certo del mattino; 7,50: Il 
concerto del mattino; 9: Il 
concerto del mattino; 10: 
Folkconcerto; 10,55: Di due 
cose (l'altra è il sole); 
11,30: Invito all'opera; 13: 
Musica per cinque; 14: Le ri­
cognizioni ipotetiche; 15,15: 
GR3 cultura; 15,30: Dimen­
sione Europa; 17: Spaziotre; 
19,45: Rotocalco parlamen­
tare; 20: n discofilo; 21: 
L'enfance du Christ • Tri­
logia sacra in tre atti; 22,40: 
Dopo la musica elettronica; 
23,25: n jazz. 

tipo che mi era sempre an­
dato a genio, e eli diedi il 
materiale, sperando che mi 
trovasse qualcuno disposto a 
cantarlo nel modo giusto. 
Qualche giorno dopo Greco 
mi telefona e mi dice: le 
canzoni vanno bene cosi, de­
vi cantartele da solo. E la 
RCA mi fece una proposta 
clie mi piacque molto. Non 
ci facciamo illusioni di mer­
cato, mi dissero, ma le tue 
cose ci piacciono, sono im­
portanti e le vogliamo avere 
in catalogo. Liberato da re­
sponsabilità di cassetta, mi 
sono sentito a mio agio: e 
cosi nacque il primo disco di 
Paolo Conte cantautore, un 
disco fatto con niente. Inciso 
cosi come veniva ». 

La « scommessa » era co­
minciata, e si rivelò subito 
vincente: il secondo disco 
prese il premio della critica, 
e il nome di Paolo Conte co­
minciò a girare tra i « bene 
informati» e tra chi «cono­
sce il giro ». Poi la televisio­
ne. gli spettacoli, 11 festival 
del «Club Tenco » a Sanre­
mo, il festival dell'Unità di 
Genova, e la notorietà si 
estende. In questi giorni Con­
te ha finito il suo terzo LP, 
costruito con passione, e an­
che con la paura di farsi 
prendere la mano da troppi 
« abbellimenti », con il timore 
che le canzoni non ne uscis­
sero fuori abbastanza nude. 

Gli argomenti sono i suol 
argomenti: sogni e pensieri 
di uomo solo, a cui va stret­
ta la vita di provincia, un 
uomo che vive tra gerani e 
gite domenicali sognando fio­
ri tropicali e viaggi Intercon­
tinentali. Ma attenti, con Pao­
lo Conte, a parlare di pro­
vincia... 

« Le mie canzoni §ono am­
bientate in provincia, ma non 
mi va l'etichetta di cantante 
della provincia che qualche 
giornalista mi ha affibbiato. 
Io uso la provincia perchè 
teatralizza di più le situazio­
ni. perchè il gioco del perso­
naggi è più esasperato e il 
linguaggio è più preciso, le 
parole più stilizzate. Ma in 
quanto alla retorica del "no­
stri vecchi", del "com'era 
bello ieri, com'è brutto oggi". 
io non c'entro nulla. E lo 
stesso discorso va fatto per 
l'altra etichetta, quella del 
quarantenne che canta per l 
quarantenni. Io cerco di can­
tare per tutti, per chiunque 
abbia voglia di ascoltarmi: 
se quando devo parlare di 
un'automobiie parlo dell'Apri-
lia e non della "124". è sem­
plicemente perchè 1* Aprilla 
era più automobile di quanto 
sia la "124". E' una questio­
ne di linguaggio, di forme 
espressive. Il resto son balle. 

« L'unica concessione al 
passato, se vuoi, la faccio 
in campo musicale. Ho pa­
tito moltissimo per trovare 
un linguaggio musicale ita­
liano, per trovare il clima 
giusto. Per arrivarvi mi so­
no servito per esemplo, an­
che di certe musiche sudame­
ricane, come la rumba. 11 
tango, perchè mi sembrava­
no entrate nel gusto italiano. 
La grande canzone francese. 
con tutto quel po' po' di scuo­
la che hanno, o il country 
nordamericano che oggi va 
per la maggiore, mi piaccio­
no. ma nei paesi loro, al po­
sto loro. Noi abbiamo una 
lingua diversa, per la quale 
dobbiamo trovare tempi di­
versi, linguaggi autonomi. In 
questo senso mi sembra che 
i cantautori italiani, siano tra 
i migliori del mondo. Un Dal­
la (che si è fatto in quat­
tro pei risolvere la questio­
ne parole-musica) uno Jan-
nacci, che sento molto vicino 
e me nel!a ricerca della "mu­
sica in mutar de", un De Gre-
gori (Buffalo Bill è una can­
zone che avrei voluto scrive­
re io) è tutta gente molto 
in gamba». 

Dicono che le tue canzoni 
piacciono più agli uomini che 
alle donne... 

«Sarà... in alcune mie can­
zoni ci sono compiacimenti 
da vecchio sporcaccione . ma 
sé le donne mi ascoltano con 
attenzione, si accorgono che 
io sono un antagonista leale. 
Per certi aspetti dico aper­
tamente che sono contro le 
donne, io canto l'autodifesa 
di una generazione di ma­
schi per cui la donna è un 
pericolo, vuol dire andarsi a 
sposare, perdere la libertà. 
Però, la donna, io, non la 
lusingo, non cerco di pren­
derla col miele come fanno 
i veri maschilisti. La lascio 
libera, non le impongo nulla. 

«E poi, alla fine, le parlo 
con amore, la tratto bene 
ma senza ruffianeria. Sarà 
che adesso mi viene fuori 
l'istinto di avere figli, an­
che se è un istinto che mi 
fa un po' tristezza. Vogliamo 
fare i figli per noi stessi, 
per aggrapparci alla vita. Ma 
poi, quando li hai messi al 
mondo, ai figli cosa gli dici? 
Come giustifichi il fatto di 
averli fatti nascere? Quando 
sento canzoni come "Mi scap­
pa la pipi papà" mi vengo­
no i brividi, ai bambini oggi 
o si fanno discorsi di alta 
tecnologia o li si tratta co­
me coglioni. I bambini a me 
mi fanno lo stesso effetto del 
Rotary: preferisco restarne 
lontano». 

Michele Serra 

Si è chiusa con «The Warriors» la Mostra del Cinema di Pesaro 

Un film violento 
contro la violenza 

L'America del medioevo prossimo venturo nel lungometraggio di Walter Hill 

Dal nostro inviato 
PESARO — I « film-spada » 
giapponesi o altre opere della 
siesta cmematograua al di ! 
fuori dell'epica medievale dei 
« samurai » (ricordiamo, per 
tutte, quella di Naglsa Ositi-
ma dal significativo titolo La 
cerimomu) sono tra gli esem­
pi pm cospicui dì una rappre­
sentazione della violen/xi in 
termini e stilemi rituali, tesi 
cioè a mediare l'acqulsizio-
ne storica di una costante del­
la lotta sociale e politica — 
la violenza appunto — secon­
do la cadenza di una ciclica 
(e astratta) liturgia del dia­
lettico divenire del mondo. 

Contano in queste « can­
zoni di gesta» più i rapporti 
di forza che l'alterno fluire 
della vita, più i ruoli schema­
tici definiti dei protagonisti 
(vittime o persecutori che sia­
no) che le controverse ra­
gioni del vincitori e dei vm-
il. Prevale, dunque, una fi­
gurazione della violenza qua­
si calligrafica proprio per 
esprimere contro la stessa vio­
lenza un giudizio morale radi­
cato ad ataviche « colpe » che 
fanno « l'uomo contro l'uomo 
lupo ». 

Si sa, 11 « Medioevo prossi­
mo venturo » paventato In un 
recente passato si palesa or­
mai come continua realtà nel­
le megalopoli americane (ma 
terribili sintomi sono già av­
vertibili nelle lontane provin­
ce dell'« impero », Italia ov­
viamente non esclusa) per­
corse da sussulti di violenza 
pressoché endemica. E non 
bastano a spiegare tali feno­
meni i sottili esorcismi socio­
logici o ancor meno le facili 
semplificazioni moralistiche: 
la violenza, si direbbe, è im­
manente al sistema capitali­
stico — borghese americano — 
dall'epoca del «padri pelle­
grini » alla conquista del 
West, dall'insorgenza imperia­
listica al Vietnam, è tutto un 
divampare di ciniche preva­
ricazioni, e in esso trova, 
appunto, il suo Innesco, il 
suo più grave momento sca-
tenatore e, insieme, la sua 
sublimata « fabulazione ». Pro­
prio come nelle non dimen­
ticate saghe del vecchio Me­
dioevo. 

Cosi il cinema, o almeno 
certo cinema della « Nuova 
Hollywood », è divenuto 11 
tramite privilegiato per pro­
porre al contempo un'etica. 
un'estetica (e talora persino 
un'equivoca metafisica: pen­
siamo, ad esempio, a Guerre 
stellari) esattamente commi­
surate alla rappresentazione 
della violenza come paradig­
ma denso di allarmanti con­
notazioni ideologico-politiche 
del sempre più ravvicinato 

I « guerrieri » in viaggio nella metropolitani 

« pianeta America ». Un auto­
matico richiamo potrebbero 
evocare subito i film di Pec-
kinpah, dei « giovani turchi» 
della banda Corman, di certo 
Pollack e di tanti altri, ma 
personalmente preferiamo in­
dugiare sul cinema di un gio­
vane autore di originale estro 
creativo e di raffinato me­
stiere come Walter Hill. 

Già segnalatosi dal '75 in 
poi, con due lungometraggi 
a soggetto, L'eroe della stra­
da e Driver, di essenziale ele­
ganza formale In quel loro 
disegno rigorosamente deter­
ministico di personaggi dalla 
« vita violenta », Hill è giun­
to alla sua opera più com­
piuta e più matura, The war­
riors (I guerrieri), senza nul­
la perdere di quella sua stre­
nua riflessione sulla violen­
za qui emblematizzata In 
moduli narrativi che ora as­
sumono il ritmo e 1 toni di 
un drammatico musical (qua­
si un aggiornato West Side 
Story, per intenderci) e ora 
le asprezze realistiche di un 
torvo scorcio di « notti bra­
ve » (completamente estraneo 
peraltro alla compiaciuta am­
biguità di Arancia mecca­
nica). 

La vicenda per se stessa di 
The warriors — proposto a 
suggello della 15.a Mostra di 

Pesaro — ci sembra, del re­
sto, puramente gregaria ri­
spetto all'Intento di Hill di 
« mirare » con sapiente astra­
zione le bellicose Imprese, 
appunto, dei « guerrieri ». Ta­
li si definiscono 1 teppisti 
di una delle tante bande di 
giovani emarginati e disadat­
tati sociali che, nel corso di 
un'interminabile notte, dagli 
slums dei ghetti di periferia 
risalgono i tunnel da incubo 
della subway verso Manhat­
tan per scontrarsi con le 
gang rivali e con la polizia. 

Per una volta del tutto in­
colpevoli, 1 «guerrieri» so­
no incastrati In un regola­
mento dì conti per vendicare 
l'assassinio (compiuto In real­
tà da un altro psicopatico 
teppista) di una sorta di 
visionario leader proprio 
mentre prefigurava di unifi­
care in una « invincibile ar­
mata » i sessantamila affilia­
ti delle molte bande newyor­
chesi. Attaccati spietatamen­
te dai .« nemici » e dai poli­
ziotti, i « guerrieri » si difen­
dono senza esclusione di col­
pi, fino a quando all'alba — 
insieme alla conclusione del­
le trasmissione di un'emitten­
te che ha scandito per tutta 
la notte le loro" imprese con 
le ruggenti note dell'hard 
rock — ogni torto viene rad­

drizzato. 
Colorato, prevedibile e so­

stanzialmente edificante — 
anche se in America pare 
abbio provocato per imitazio­
ne più di qualche sconside­
rato gesto — The warriors 
non è sicuramente un capola­
voro, ma va peraltro dato cre­
dito a Walter Hill di aver 
azzeccato In pieno quel suo 
costante proposito, coerente­
mente perseguito dall'Eroe 
della strada a Driver e fino 
a questa sua ultima prova. 
di raccontarci una favola 
« violenta » proprio per esse­
re più razionalmente armati 
per « prevenire » ogni violen­
za. C'è un dettaglio fuga­
ce e di sospeso, tagliente si­
gnificato, nella pur sovrecci­
tata vicenda di The warriors: 
alcune coppie festose di gio­
vani perbene capitano per ca­
so faccia a faccia coi teppi­
sti che, muti, li guardano 
con fissità più risentita che 
minacciosa. C'è già tutto e 
più di tutto — ci sembra — 
in queste rapide, prosciugate 
immagini che in mille re­
boanti discorsi sulle urlanti 
ingiustizie perpetrate. Ieri 
come oggi, dalla società ca-
pitallstico-borghese contro i 
giovani. 

Sauro Borelli 

CINEMAPRIME « Gioco sleale » e « Truck Drivers » 

Come una comica 
ma alla Hitchcock 

GIOCO SLEALE. Regia, soggetto, sceneggiatura: Colin Hig-
glns. Interpreti: Goldie Hawn. Chevy Chase, Burgess Me-
redith, Dudley Moore, Rachel Roberts, Eugene Roche, Marc 
Lawrence, William Prankfather, Brace solomon, Don Calfa, 
Giallo-satirico, statunitense, 1978. 

Gloria, graziosa giovane bibliotecaria, che vive sola dopo 
aver divorziato, viene coinvolta suo malgrado in una trama 
criminale, tessuta in quel di San Francisco. Depositaria incon­
sapevole d'una scottante testimonianza sul misterioso com­
plotto, affidatale da un « agente speciale » destinato a fine 
cruenta, e più volte minacciata lei stessa di morte, mentre 
la lista dei defunti si allunga; ma i relativi cadaveri, poi, 
scompaiono, e Gloria rischia di passare per mitòmane. Fin­
ché un brillante poliziotto, mosso dall'amore e dalle circostan­
ze, prende sul serio la nostra protagonista, e si avvia con lei 
nella direzione giusta, riuscendo a sventare in extremis il 
terrìbile piano In svolgimento. Non riveleremo nulla allo spet­
tatore meno perspicace, se diremo trattarsi del tentativo di 
assassinare il Papa (un Onorio XXII o Pio XIII, c'è discor­
danza tra redizione italiana del film e il materiale pubblici­
tario diffuso dalla casa distributrice), in visita negli USA. 

Prodotti come questo, una volta, venivano collocati nel ge­
nere « giallo-rosa », e vi si tenevano con più proprietà, grazie 
anche alle prestazioni di collaudate coppie di attori. Gioco 
sleale, per contro, divaga, tra l'imitazione dei «maestri del 
brivido» (Hitchcock, poniamo) e la replica delle movenze 
fracassone del vecchio cinema comico: si guardi la pazza cor­
sa conclusiva per le ripide strade della metropoli california­
na, un seguito di scene i cui balordi sviluppi possiamo ormai 
immaginare anche a occhi chiusi. 

n regista Colin Higglns, che si è acquistato anni or sono 
qualche fama scrivendo il testo di Harold e Maude (per 
lo schermo, come romanzo, quindi per la ribalta teatrale), 
non spicca davvero, nell'occasione, per inventiva e origina­
lità. Nemmeno l'assortimento degli interpreti sembra dei più 
felici: Goldie Hawn è carina, ma non troppo «in parte»; 
Chevy Chase non è neanche simpatico, n meglio, come ac­
cade, sta nel contorno: la caricatura che Dudley Moore fa del 
pornografo timido è facile, ma spiritosa. SI rivedono con pia­
cere il veterano Burgess Meredith e l'attempata Rachel Ro­
berts, sebbene l'esibizione di « arti marziali » cui essi sono 
costretti, a gara, induca a malinconiche riflessioni sulla dif­
ficoltà di guadagnarsi da vivere, a una certa età. 

«9. sa. 
NELLA FOTO: Goldie Hawn in Gioco sleale. 

Se i camionisti 
fossero cow boys 

TRUCK DRIVERS — Regi­
sta: Peter Carter; Interpreti: 
Peter Fonda. Jerry Reed, He-
len Shaver. Avventuroso. Sta­
tunitense, 1977. 

Chi aveva pensato che 11 
genere western fosse ormai 
finito sobbalzerà sulla poltro­
na nel vedere questo Truck 
drivers. 

C'è Duke, un camionista In­
dipendente (il povero cow­
boy), che cerca di pagare l'ul­
tima rata della casa (la vec­
chia fattoria) appunto facen­
do trasporti con Ù proprio ca­
mion (il poco bestiame da 
vendere), cosi come fanno al­
tri nella zona tentando di 
campare (i piccoli allevatori). 
Se non che un ricco proprie­
tario di una grossa impresa 
di trasporti (il maggiorente 
del luogo che controlla il 
commercio del bestiame) non 
gradisce molto la concorren­
za e aiutato da una banda 
di gradassi (i pistoleri), spa­
venta gli Indipendenti ruban­
do loro I camion (la man­
dria). Ci scappa anche 11 mor­
to (il solito capoccia che vuol 
strafare e, sotto sotto, pen­
sa di scalzare anche U «pa­
drone *>). 

La gran parte degli indi­
pendenti si spaventa ed è 
pronta a cedere, quando com­
pare il zazzeruto motocicli­
sta Peter Fonda (il cavaliere 
solitario), vecchio amico di 
Duke che. con abili mosse di 
karaté (cazzotti: r'è natural­
mente una furibonda lotta nel 
« saloon 9), risistema le di­
stanze. Ma il nuovo arrivato 
ha il torto di piacere alla 
bella camionista (la maestri­

na del villaggio) concupita 
anche dal capo degli sgherri, 
guarda caso di nero vestito 
(il killer). La lotta allora di­
venta aperta: sì corre su sug­
gestive strade Innevate (la 
prateria) per salvare il sal­
vabile e a colpi di fucile si 
cerca di ottenere giustizia. 
Quando poi il killer ammazza 
il «padrone» e rapisce la don­
na, tutti gli indipendenti a 
bordo dei propri camion cor­
rono al salvataggio (arriva­
no i nostri). L'eroe allora in­
segue il bruto in fuga e, con 
un classico duello alla pisto­
la. libera e abbraccia defini­
tivamente la bella. 

Elementare trasformazione 
che il modesto regista, Peter 
Carter, a noi sconosciuto, ha 
congegnato con ben poca Iro­
nia ma con un uso assai 
spettacolare delle azioni di 
movimento mutuate spesso 
dal famoso Duel di Spielberg, 
riecheggiando poi. senza trop­
po estro, lo spirito vagabon­
do di Easy rider. 

I.p. 

Oggi i funerali 
di Demetrio Stratos 
MILANO — I funerali di 
Demetrio Stratos, il cantante-
musicista morto una settima­
na fa a New York in seguito 
ad un male improvviso e in­
curabile. verranno celebrati 
oggi, sabato, alle 16 nel cimi­
tero di Scipione Castello. 
frazione di Salsomaggiore 
Terme (Parma). 
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